
È NELLA SEZIONE PANORAMA, NON NEL CONCORSO
PRINCIPALE.DELRESTOÈUNDOCUMENTARIO,REALIZ-
ZATO IN MODO MOLTO «CLASSICO» (SPEZZONI DI RE-
PERTORIO ALTERNATI A INTERVISTE). Eppure Felice
chi è diverso, nuovo lavoro di Gianni Amelio a po-
chi mesi di distanza da L’intrepido, si candida fin
d’ora ad essere uno dei più importanti film italia-
ni del 2014 (esce il 6 marzo distribuito da Luce/Ci-
necittà). Parla di un tema importante come l’omo-
sessualità, e lo fa in modo al tempo stesso spietato
e tenero: spietato nei confronti di tutti coloro che
dal fascismo in poi hanno demonizzato gli omo-
sessuali richiudendoli in un ghetto culturale ed
esistenziale, chiamandoli di volta
in volta «invertiti», «capovolti»,
«finocchi»; tenero per lo sguardo
solidale con cui dà la parola a 19
persone, di cui solo due o tre famo-
se o relativamente note, che rac-
contano la propria esperienza. Di
queste persone, 18 sono anziane,
raccontano un’Italia in cui ci si do-
veva nascondere, fingere un «ma-
chismo» che non c’era, rifugiarsi
nel matrimonio di facciata e nel
segreto; l’ultimo è un ragazzo bel-
lo e coraggioso, che costruisce un
ponte verso un futuro - si spera -
migliore. Il titolo viene da una
poesia di Sandro Penna: «Felice
chi è diverso essendo egli diverso
/ ma guai a chi è diverso essendo
egli comune». La legge, nel film,
Paolo Poli: ed è obbligatorio spen-
dere due parole su questo uomo
stupendo, che racconta un’omo-
sessualità serenamente accettata

e, quasi, «aiutata» da un padre incredibile, che
non ha mai trattato Paolo e sua sorella Lucia con
nemmeno un grammo di rifiuto o di condiscen-
denza. Poli incarna letteralmente, nel film, il pri-
mo dei due versi di Penna. Quasi tutti gli altri in-
tervistati, purtroppo, si riconoscono loro malgra-
do nel secondo: i disperati tentativi di essere insie-
me «diversi» e «comuni», di cercare un’accettazio-
ne salvando le apparenze, provocano inevitabil-
mente storie dolorose. Uno di loro, addirittura,
arriva a dire: «Ho superato la mia disgrazia
“grazie” a una disgrazia ancora peggiore: essen-
do orfano non ho mai dovuto confessare a mio
padre e a mia madre di essere omosessuale».

Amelio è reduce dal successo dell’Elektra di
Strauss allestita al Petruzzelli di Bari. Da mesi
non si ferma un attimo (nello scorso settembre
era a Venezia per L’intrepido). Ma la trasferta berli-
nese per accompagnare Felicechièdiversoè un pas-
so, per lui, molto importante. Ascoltiamolo.
Partiamodall’ideadelfilm,edaglistraordinarispez-
zonidi repertorio chehai ritrovato.
«L’idea è molto lineare: un resoconto su come
l’omosessualità è stata vista dai media italiani nel
’900, alternato alle parole di alcuni omosessuali
che raccontano se stessi. Per il repertorio è stato
decisivo l’aiuto di Francesco Costabile, un diplo-
mato del CSC, assieme al quale ho avuto una sor-
presa negativa: c’è pochissimo materiale disponi-

bile. Me l’aspettavo negli anni del
fascismo, quando l’ordine del si-
lenzio arrivava dall’alto. Ma la cen-
sura è continuata almeno fino agli
anni 70. Le uniche pubblicazioni
che parlavano regolarmente del
tema erano testate di destra, se-
gnatamente “Il Borghese” e “Lo
specchio”, che quasi ad ogni nu-
mero sceglievano un omosessuale
che fosse anche una figura pubbli-
ca e lo massacravano. Successe a
Fiorentino Sullo, ministro Dc che
fu costretto a sposarsi… per poi
scoprire che il matrimonio combi-
nato era una trappola mediatica,
grazie alla quale “Il Borghese” - in-
sufflato dai colleghi di partito del-
lo stesso Sullo - lo fece a pezzi. Ri-
tagli di stampa, comunque, pochi;
spezzoni tv ancora meno. Per la
Rai degli anni 50 e 60 era un argo-
mento tabù. Due brani Rai inclusi
nel film, uno sketch di Raimondo

Vianello e una confessione amara di Umberto Bin-
di, in realtà non andarono in onda. Furono censu-
rati. Al cinema si comincia a parlarne negli anni
’60. Allora era molto popolare il sarto Schuberth,
e nei film italiani c’erano spesso piccoli ruoli di
sarti effeminati».
Veniamoagliintervistati.Moltidilororifiutanolade-
finizionedi«gay».
«Non piace neanche a me, poi vedremo perché.
Fra coloro che oggi viaggiano intorno agli 80 an-
ni c’è un pensiero diffuso che potrei semplificare
così: si stava meglio quando si stava peggio. Non
esporsi era più protettivo, favoriva un’attività ses-
suale proibita ma intensa. Sono quelli che Paolo
Poli definisce i rapporti “alla cosacca”, dietro un
portone, senza che nessuno sapesse e vedesse. Se-
condo me chi pensa questo parla di omosessuali-
tà ma non di omoaffettività, che è la parola chia-
ve. Prima ancora dell’orgoglio gay, prima del ma-
trimonio fra omosessuali, dovrebbe essere ribadi-
ta ad alta voce la possibilità di amare e di essere
amati. La parola “gay”, dicevamo: la trovo ingiu-
sta perché cementifica una diversità che deve ri-
manere tale, perché tutti - etero, omo, lesbiche -
siamo individui diversi gli uni dagli altri. Sì, “gay”
ha azzerato la sfumatura di insulto che c’era in
altre parole, come “frocio” e simili. Però ha fatto
di ogni erba un fascio, cancellando le individuali-
tà. Sandro Penna, sentendo parlare di “gay”, si
rivolterebbe nella tomba. Come Pasolini, credo.
Per capire cosa significa questa parola mi piace
ricordare una barzelletta napoletana: un figlio va
dal padre e gli dice, papà, sono gay. E il padre
comincia a chiedergli: ma ce l’hai un bel lavoro?
Ce l’hai una bella macchina? Hai dei bei vestiti?
Hai un attico a Posillipo? Il figlio risponde sempre
no, e il padre conclude: allora, figlio mio, non sei
gay, si’ solo nu’ ricchione!».
Haiscoperto,nelcorsodiquestoviaggio,qualcosa
chenonconoscevi?
«L’acqua calda».
Inche senso?
«Ho scoperto che tutti, uomini e donne, omo ed
etero, abbiamo gli stessi problemi. Un ragazzo
lasciato dal suo compagno soffre come un ragaz-
zo lasciato dalla fidanzata. Tutti dobbiamo impa-
rare ad amare senza essere incasellati. Se c’è un
atto politico, nel film, è un atto di solidarietà. So-
gno un mondo in cui un documentario simile non
sia più necessario, dove le istituzioni imparino ad
essere meno crudeli. Papa Francesco sta regalan-
do speranza. Prima, da lì, venivano solo anatemi.
Anche dal suo predecessore».
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AL CINEMA È ARRIVATA A 93 ANNI ED IL
SUO PERSONAGGIO È STATO SUBITO IN
GRADO DI INNESCARE LA GRANCASSA
DEIMEDIA.VINCENDOPREMICOMEESOR-
DIENTE E FACENDO IL GIRO DEI FESTI-
VAL.
Se n’è andata l’altro giorno a 98 anni
Valeria De Franciscis Bendoni, per
tutti l’indimenticabile «mamma» di
Pranzo di Ferragosto, la commedia di
Gianni De Gregorio che, nel 2008
«occupò in forza» la Mostra di Vene-
zia, proprio grazie alle sue straordi-
narie protagoniste: un gruppo di an-
ziane signore prese dalla vita, tra cui
Valeria era sicuramente la star.

Classe 1915, origini nobili, elegan-
tissima e carattere indomabile, Vale-
ria, come tante volte ha raccontato,
non fece molti sforzi per entrare nei
panni di quella madre inarrestabile e
dalle mani bucate capace di mettere
ko il figlio rimasto solo con lei nella
calura romana di Ferragosto. Quan-
do si dice dalla vita allo schermo. A
cogliere le sue potenzialità da attrice
è stato Matteo Garrone, suo vicino di
casa (l’ha voluta già in EstateRomana)
e in questo caso produttore di Pranzo
di Ferragosto, esordio alla regia del
«suo» sceneggiatore Gianni De Gre-
gorio, appunto. Risultato: l’ironia, la
naturalezza e l’inarrestabile energia
di Valeria e delle sue «amiche» fanno
di questa commedia sulla terza età
uno dei casi cinematografici degli ul-
timi anni, tanto da aver fatto il giro
del mondo.

Consacrata «attrice» dunque, Vale-
ria torna sul set de Imostrioggidi Enri-
co Oldoini, nel 2009. Anche stavolta
nei panni di un’anziana aristocratica
che, a sua insaputa, quando dorme
viene messa sulla sedia a rotelle per
chiedere l’elemosina. Il suo nome, pe-
rò, resta legato a quello di Gianni De
Gregorio così che nel 2010 veste nuo-
vamente i panni di sua «madre» in
Gianni e le donne, commedia dai toni
decisamente più delicati ma meno
fortunata della precedente, dove Va-
leria ha comunque il suo ruolo di «in-
domabile». Per il quale ottiene la can-
didatura al David di Donatello come
attrice non protagonista. Un record
nel suo genere poiché, a 96 anni, è
l’interprete più «longeva» mai arriva-
ta alla nomination.

Ultimamente la signora De Franci-
scis è apparsa in uno spot sociale per
la ricerca sulla fibrosi cistica.

Abituata alle mondanità e all’alta
società Valeria ha avuto due figlie:
Federica scomparsa lo scorso anno e
Daniela, nota press agent di cinema
e teatro. A lei va l’abbraccio della re-
dazione de l’Unità.Mentre l’ultimo sa-
luto a Valeria sarà questa mattina
(ore 10) nella parrocchia del Prezio-
sissimo sangue di Roma.
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